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Utilitalia news 

Acqua: Mims, al via interventi per 1,4 mld 
contro la dispersione idrica 
 
Roma, (Adnkronos) - Il Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili (Mims) 
avvia il finanziamento degli interventi programmati in sinergia col Ministro per il Sud e la 
Coesione territoriale finalizzati a ridurre le perdite di acqua nelle reti di distribuzione, con 
una particolare attenzione al Mezzogiorno, per complessivi 1,38 miliardi di euro. Lo 
comunica una nota che precisa che si tratta di interventi a valere sul Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (Pnrr) per 900 milioni e sul programma React Eu, per 482 milioni. 
Tali risorse si aggiungono agli altri stanziamenti del Pnrr e a quelli definiti con la recente 
Legge di Bilancio (400 milioni) e all'anticipazione del Fondi Sviluppo e Coesione 2021-
2027 (442 milioni). Complessivamente, il Governo ha deciso di allocare nei prossimi anni 
circa 2,7 miliardi di euro per la riqualificazione e il rafforzamento delle infrastrutture idriche 
nazionali, un investimento senza precedenti, necessario anche per fronteggiare la crisi 
climatica. In particolare, sulla base del bando pubblicato a novembre 2021 relativo ai fondi 
del React Eu sono stati finanziati interventi in Basilicata, Campania, Puglia e Sicilia: la 
prima tranche già disponibile è di 313 milioni di euro che saranno integrati a breve con 
ulteriori 169 milioni. La Commissione di valutazione del Mims, insieme all'Autorità di 
Regolazione per Energia Reti e Ambiente (Arera), ha definito la graduatoria dei progetti 
ammessi al finanziamento, i quali si sono distinti per l'impiego delle migliori tecnologie 
digitali per il monitoraggio delle reti e il miglioramento della resilienza delle 
infrastrutture. Un analogo bando per l'assegnazione di 900 milioni di euro, a valere sui 
fondi del Pnrr, è stato pubblicato oggi in Gazzetta Ufficiale e prevede finanziamenti a 
progetti da realizzare sull'intero territorio nazionale per la riduzione delle perdite idriche, di 
cui il 40% è destinato alle Regioni del Sud, con attenzione alle aree escluse dal bando 
React-Eu. La graduatoria è stata pubblicata sul sito del Pon Infrastrutture e Reti 2014-
2020, il programma operativo nazionale che ha tra gli obiettivi la riduzione del 'water 
service divide' tra le aree del Centro-Nord e quelle del Sud. 
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Il carovita colpisce anche l’acqua potabile, ma ci 
sono enormi differenze tra una città e l’altra 
 

Non solo gas e luce. C’è un’altra utenza domestica, troppo spesso trascurata, il cui costo 
sta crescendo silenziosamente da anni: l’acqua potabile. La tariffa che paghiamo per 
questo bene fondamentale, non comprende esclusivamente la fornitura di acqua, ma 

anche i servizi di fognatura e di depurazione ed è cresciuta negli ultimi quattro anni quasi 

del 10%, con punte di incremento superiori al 20% a Cagliari, Trieste, L’Aquila e Potenza 
(record del +25,9%). Il costo è invece diminuito solamente nelle province di Bologna (-

8,9%) e di Milano (-1,8%). 

Il capoluogo lombardo detiene anche il record del prezzo medio più basso d’Italia. 
Secondo la tabella proposta sul numero di marzo di Inchieste, la rivista di Altroconsumo, 

che ha analizzato la bolletta idrica in 74 province, la spesa annua per una famiglia milanese 

di tre persone è stata, nel 2021, di 140 euro. Il calcolo, fatto considerando un consumo 

medio annuale di 182 metri cubi, evidenzia una grandissima disomogeità a livello 

nazionale. Se la tariffa minima è di 140 euro, nella maggior parte delle altre città la fascia di 

prezzo varia da 300 a 400 euro l’anno e in 12 realtà urbane, quasi tutte del centro Italia, 
l’importo supera addirittura i 600 euro. La palma di capoluogo più caro spetta a Frosinone, 

con 779 euro. 
 

Non è però questo l’unico primato della provincia laziale, vi si registrano infatti anche le 

maggiori perdite idriche d’Italia, corrispondenti all’80% del volume di acqua immesso nella 
rete. Da questo punto di vista non si discosta molto dalla vicina Latina, che ha perdite del 

74% ed è la seconda città con la bolletta più salata della regione. Il problema delle perdite 

ha anche una ricaduta economica sugli utenti, perché comporta un incremento dei costi. 

Infatti, nonostante ai consumatori venga fatturato il consumo effettivo in metri cubi, i 

gestori pagano anche per l’acqua che viene persa e queste spese ricadono 

necessariamente sull’utenza. Si calcola che l’acqua persa in Italia, tra rotture, furti ed errori, 
sia il 42% del volume immesso in rete: un patrimonio immenso, corrispondente a 156 litri 

al giorno per ogni abitante (il consumo medio nel Paese è di 215 litri al giorno). 

La causa principale di questo fiume di acqua potabile che finisce per andare smarrito è da 

ricercarsi nella vetustà del sistema idrico, sottolinea in un’intervista a Inchieste Silvia 

Meniconi, insegnante di Idraulica presso l’Università degli studi di Perugia. “Il 22% delle 
infrastrutture idriche italiane ha superato il tempo di vita utile e il tasso di sostituzione è 

molto inferiore alle reali esigenze. Il contesto è complesso e mancano le risorse, 

ciononostante, alcuni passi avanti si stanno compiendo, soprattutto sul fronte della 

consapevolezza e della mappatura dell’entità del problema. Inoltre, il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza ha destinato 900 milioni al miglioramento delle reti idriche. “Possono 
sembrare tanti – aggiunge Meniconi – in realtà, per il tipo di infrastruttura e per le 

condizioni in cui versa, non è così”. 
 

https://www.altroconsumo.it/errore/403?returnurl=%252fvetrina%253ftype%253dmagazine-articles%2526magazine%253dinchieste
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Nel frattempo, i prezzi salgono e non resta che cercare di applicare almeno le regole per evitare lo 

spreco domestico, che sono di due tipi. Da una parte le indicazioni che non richiedono alcun 

investimento, come quella di preferire la doccia al bagno, di chiudere il rubinetto mentre si lavano i 

denti o di lavare i piatti immergendoli in acqua e sapone invece di lasciar scorrere l’acqua. Dall’altra 
ci sono quelle che richiedono qualche acquisto: dagli economici areatori da applicare ai rubinetti 

agli scarichi del water con l’interruttore del flusso, dall’irrigatore a goccia per le piante a lavatrici e 
lavastoviglie più efficienti, da usare rigorosamente a pieno carico. 
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Il Sole 24 Ore 

Appalti, revisione prezzi obbligatoria 
Passo avanti decisivo per la legge delega di riforma del codice appalti, una delle priorità 
del Pnrr, come ha detto spesso Mario Draghi. La commissione Lavori pubblici del Senato 
ieri ha approvato il testo che si può considerare definitivo, tanto più che è corroborato da 
un solido accordo fra maggioranza e governo. Il testo approderà in Aula, dove passerà 
senza ulteriori modifiche, senza fiducia: la maggioranza infatti non presenterà 
emendamenti ulteriori. Poi, la seconda lettura alla Camera. Il Pnrr prevede l' approvazione 
della legge entro il 30 giugno e il codice entro il 31 marzo 2023. La legge accelera, però, i 
tempi prevedendo il termine per la delega in sei mesi. Sono passati in commissione 25 
emendamenti, spesso sostenuti trasversalmente da tutte le forze della maggioranza. Fra 
le approvazioni più rilevanti c' è sicuramente l' emendamento Margiotta (Pd) che prevede l' 
obbligo per le stazioni appaltanti di prevedere la clausola della revisione pezzi nei bandi e 
negli avvisi «al verificarsi di particolari condizioni di natura oggettiva e non prevedibii al 
momento della formulazione dell' offerta». E l' estensione dell' obbligo a tutte le opere e 
oltre il 2023. «Era importante - dice Margiotta - mandare un segnale chiaro alle imprese 
che in questo momento stanno soffrendo e che sono un tassello fondamentale per l' 
attuazione del Pnrr». Margiotta apprezza anche il metodo politico. «È molto positiva la 
mediazione raggiunta tra Parlamento e Governo - dice - su alcuni punti dirimenti del Ddl 
sui contratti pubblici: è la dimostrazione che in questa legislatura si possono trovare punti 
di sintesi e intese nonostante le profonde differenze tra le forze politiche di maggioranza, 
evitando pericolosi incidenti parlamentari che metterebbero a rischio le sorti dell' 
esecutivo». Dall' approvazione esce rafforzato il ministro delle Infrastrutture, Enrico 
Giovannini, che ha sempre creduto nella possibilità di arrivare a un accordo per un testo 
condiviso, limitando molto le modifiche, quasi tutte inserite nel solco dei principi di delega 
già previsti dal testo governativo. Tra i principali emendamenti approvati ci sono: la 
inderogabilità delle norme a tutela del lavoro, per la sicurezza e per il contrasto al lavoro 
illegale o irregolare; le tutele per le piccole e microimprese con il divieto di accorpamento 
artificioso di lotti; la previsione di un regolamento a capitoli scritto «in relazione alle diverse 
tipologie di contratto»; il rafforzamento della qualificazione e della selezione delle stazioni 
appaltanti anche con percorsi di formazione ad hoc per le «centrali»; l' introduzione dei 
criteri ambientali minimi (Cam) che possono essere valorizzati economicamente nelle 
procedure di affidamento, l' introduzione di un sistema di rendicontazione degli obiettivi 
energetico ambientali; i contratti-tipo formulati da Anac per le opere in leasing e per i 
servizi di pubblica utilità resi in regime di concessione; la revisione del sistema delle 
garanzie fideiussorie, «prevedendo in relazione alle garanzie dell' esecuzione dei contratti 
la possibilità di sostituire le stesse mediante l' effettuazione di una ritenuta di garanzia 
proporzionata all' importo del contratto in occasione del pagamento di ciascun Stato 
Avanzamento Lavori». Sulla questione politicamente più spinosa, la possibilità per il 
governo di dare mandato al Consiglio di Stato per scrivere il testo del codice appalti, l' 
emendamento M5s, che puntava a cancellare questa possibilità, è stato notevolmente 
alleggerito. Il mandato al Consiglio di Stato resta e l' unica limitazione introdotta, più 
formale che sostanziale, è che il Consiglio di Stato «sarà tenuto» ad avvalersi di 
competenze esterne. Non cambia di fatto nulla: il Consiglio di Stato avrebbe comunque 
istituito una commissione costituita da «magistrati di tribunale amministrativo regionale, 
esperti esterni e rappresentanti del libero foro e dell' Avvocatura generale dello Stato». L' 



altra modifica introdotta con l' emendamento M5s prevede il parere rafforzato del 
Parlamento sul testo del codice qualora il primo parere non sia stato accolto dal governo. 
Questo parere rafforzato, però, sarà espresso solo a condizione che non si sfori con i 
tempi previsti. 

 


